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SUSANNA PESENTI

Dalle «classi cavia» al
l’«impresa madrina», contando
esplicitamente sulla massa cri
tica rappresentata dai numeri, 
l’alleanza PaleocapaMarconi 
punta a creare un modello di 
scuola tecnica europea che uti
lizza l’alternanza come leva.

I due istituti tecnici (1.600
studenti il Paleocapa, oltre mil
le il Marconi di Dalmine) diretti
da due presidi con lo stesso co
gnome – Imerio Chiappa e 
Maurizio Chiappa – si muovo
no come sistema a governance 
unica entro il progetto «Go to 
work in Europe», progetto Era
smus plus, che oltre alle due
scuole bergamasche include 
l’istituto Rapisardi di Paternò e
tre scuole di Svezia, Romania, 
Spagna. Cuore di tutto lo Smar
tlab di Abb a Dalmine messo a 
disposizione delle scuole.

«Modello condiviso»
«L’idea – spiegano i dirigenti – è
arrivare a un metamodello
complessivo e condiviso per 
l’alternanza, applicabile dap
pertutto». Il progetto di ricerca
prevede che in ogni istituto sia 
individuata una classe terza. 
Queste classi cavia compongo
no il campione internazionale 
sul quale gli insegnanti e i diri
genti ragionano per sviluppare 
le competenze del profilo pro
fessionale. Stabilito che «com
petenza è saper fare in conte
sto», gli strumenti (riuniti nel
l’acronimo Ecli) a disposizione 
degli studenti sono quelli noti: 
l’esperto, la classe, il laborato
rio, l’esperienza individuale. Si 
tratta ora di forgiarli in un me
todo che dia un fondamento so
lido al curriculum. Per questo 
tutte le classi terze degli istituti

Alternanza scuolalavoro
Nasce l’impresa madrina
Il progetto. Gli istituti Paleocapa e Marconi lavorano a un modello 
europeo di scuola tecnica. Lo Smartlab di Abb affianca i ricercatori 

le sperimentano su gruppi clas
se itineranti composti da alcuni
studenti di ogni classe cavia. Si 
cerca di estrarre le componenti
migliori di ogni modello, di far
le diventare comuni e di elabo
rare un modello di valutazione 
riconosciuto da tutti in modo 
che l’alternanza possa essere 
validata a livello europeo.

«Dalla Spagna – afferma
Maurizio Chiappa – il team di 
ricerca ha deciso di importare 
l’idea del prodotto realizzato
dallo studente da presentare al
l’esame di Stato. Noi possiamo 
costruire la terza prova sul per
corso di alternanza. Un punto 
dove invece siamo scoperti ri
spetto ad altri Paesi, dove ven
gono fissati a livello centrale, 
uguali per tutti, sono i criteri di

accettazione delle competenze.
La chiarezza facilita la collabo
razione delle aziende». La pre
senza di tecnici nei consigli di 
classe permette una compren
sione maggiore delle recipro
che esigenze: «L’azienda ma
drina non deve fare cose in più.
Spesso basta che spieghi quello
che fa normalmente: come si fa
un progetto, per esempio, usan
do un progetto reale. E non de
ve nemmeno fornire più posti
stage. Lo stage estivo si può fare
anche presso altri. Tutto poi 
viene ricalibrato dal docente, 
valutato e inserito nel portfolio
dello studente».

Una rete internazionale
Il punto critico da raccordare, 
sottolineano i dirigenti, è che 
per legge la scuola deve garanti
re una serie di competenze allo
studente che si diploma che 
non in tutto coincidono con la 
visione aziendale di ciò che ser
ve. «Per questo la coprogetta
zione con grandi aziende come 
Abb, presenti in diversi Paesi e 
con strutture organizzative 
complesse, ci permette di met
tere a fuoco una componente
alla volta e trovare la soluzione 
vantaggiosa per tutti». Intorno 
all’asse portante del progetto 
«Go to work» ruotano altre ini
ziative di sistema: un bando eu
ropeo per l’aggiornamento al
l’estero dei docenti tecnico
pratici; un progetto wiki (con
diviso on line) con altri istituti 
bergamaschi per la parte relati
va alla sicurezza del portfolio, la
messa a punto di una rete euro
pea di istituti e famiglie per gli 
scambi di studio presso aziende
particolarmente all’avanguar
dia. 

to di una favola declineranno 
l’elemento che verrà esplorato 
durante l’arco della giornata. 

La mattina si andrà alla sco
perta delle diversi sedi del Mu
seo storico di Bergamo: il Mu
seo del Cinquecento e il Cam
panone in Piazza Vecchia, il
Museo Donizettiano nel Palaz
zo della Misericordia Maggiore
in via Arena, e il Convento di
San Francesco in piazza Mer
cato del fieno. Il pomeriggio i 
bambini saranno accompagna
ti nella sezione di Città Alta del
l’Orto Botanico. Parola d’ordi
ne: fare esperienza sul campo 
stimolando creatività, immagi
nazione, fantasia e poesia at
traverso il gioco, partendo dal
l’osservazione e dalla speri
mentazione del materiale ve
getale e dell’ambiente in cui 
cresce. Il venerdì sarà dedicato
al «quinto» elemento:
un’escursione a piedi condurrà
alla scoperta della Val d’Astino, 
immersi nel fascino del mona
stero e della Valle della Biodi
versità, sezione dell’Orto dedi
cata alle piante e all’uomo. 

Per informazioni e prenota
zioni è possibile inviare una e
mail a: museostorico.educazio
ne@bergamoestoria.it. Telefo
nare a 035.247116, oppure visi
tare i siti web: www.bergamoe
storia.it. e www.ortobotanico
dibergamo.it.

Dal 20 giugno
L’iniziativa , rivolta
ai bambini dai 7 agli 11 anni,
si tiene nei luoghi di Bergamo 
nella Storia e all’Orto botanico

Fondazione Bergamo 
nella Storia e Orto Botanico di 
Bergamo promuovono per 
questa estate un’iniziativa ri
volta ai bambini dai 7 agli 11 an
ni che si chiama «Estate in mu
seo!».

Dal 20 giugno al primo luglio
gli allievi delle scuole elemen
tari avranno la possibilità di 
trascorrere la giornata tra città
e natura all’interno delle sedi 
museali curate da Fondazione 
Bergamo nella storia e all’Orto 
Botanico di Bergamo. Il museo 
– spiegano i promotori dell’ini
ziativa – diventa un circuito di 
luoghi per imparare diverten
dosi: tante storie nascoste rac
contate da oggetti, dipinti, vi
deo, allestimenti interattivi, 
paesaggi collinari e giardini in 
fiore. Diverse attività laborato
riali saranno svolte con sempli
ci materiali per sviluppare le
abilità dei piccoli partecipanti. 
Tema dell’anno saranno i quat
tro elementi: terra, acqua, aria 
e fuoco. Ogni giorno i bambini 
saranno accolti dagli operatori 
di Fondazione Bergamo nella 
Storia, che attraverso il raccon

«Estate in museo»
Visite e laboratori 
per i più piccoli

Il Museo donizettiano si prepara ad accogliere giovanissimi visitatori

rispettare. Primo: decidiamo 
che cosa non si porta nella no
stra città». Francesca, Riccardo, 
Paola, Linda, Stanley uno dopo 
l’altro alzano la mano. Per ag
giungere la loro riflessione.

È il «Gioco delle 100 utopie»
che il filosofo Luca Mori sta por
tando nelle scuole di tutta Italia 
come progetto per raccogliere 
almeno cinque utopie per ogni 
regione. Ha già incontrato tren
ta classi, gruppi per oltre 500 
bambini fra i 5 e gli 11 anni in die
ci regioni. La tappa di Bergamo 
ha aggiunto nuove utopie. Par
tendo da un bisogno segnalato: 
nuove relazioni fra di noi. «No, i 
telefonini non li portiamo. Ave
te visto come rendono troppo 
distanti i ragazzi più grandi di 
noi? Non si parlano fra loro mai,
come gli adulti» dice lapidaria 
Benedetta.

È un coro di assenso. «Io ho
smesso di giocare ai videogio
chi» annuncia Matteo. «Meglio 
parlarsi guardandosi in faccia» 
sancisce Linda. La prima regola 
sembra scritta. 

Il racconto completo è pub
blicato sul nuovo numero di 
eco.bergamo, la rivista in edicola
oggi in allegato a L’Eco.

battito si infiamma subito, 
quando i ragazzi capiscono lo 
spessore dell’interlocutore e e 
l’occasione unica che hanno di 
confrontarsi con lui. Seduti a se
micerchio, i 35 bambini delle 
quinte classi della scuola prima
ria Rosa, vanno subito al dun
que. «Se ci date la possibilità di 
organizzare la nostra Isola che 
non c’è, di fondare la nostra città
allora partiamo dalle regole da 

progetto – e i ragazzi ha riserva
to risultati sorprendenti ed è 
stato dedicato al tema delle uto
pie, nel solco di un’iniziativa che
Mori sta realizzando in scuole di
tutta l’Italia.

«Niente telefonini, niente in
quinamento, niente case di ce
mento. Non dobbiamo lasciare 
tracce del nostro passaggio, al
trimenti tutto diventa brutto 
come il mondo di adesso»: il di

Oggi su eco.bergamo
Il racconto del progetto 
nazionale di Luca Mori, che
ha fatto tappa con successo 
alle elementari del quartiere

C’è anche l’incontro 
tra i bambini delle quinte ele
mentari della scuola Gabriele 
Rosa – in via Marzabotto, zona 
stadio, nel quartiere della Conca
Fiorita – e il filosofo Luca Mori 
tra i servizi più interessanti pro
posti sul numero di giugno del 
mensile green eco.bergamo, in 
edicola oggi con L’Eco di Berga
mo.

Tra l’altro, le due pagine dedi
cate al faccia a faccia ospitano le 
immagini dei lavori svolti dai 
bambini. Il dialogo tra il filosofo 
Mori – arrivato alla Conca Fiori
ta appositamente da Pisa, dove 
insegna all’Università, su invito 
delle insegnanti curatrici del 

Il filosofo e le utopie dei ragazzi
alla scuola Rosa in Conca Fiorita

I ragazzi della Gabriele Rosa, alla Conca Fiorita, con i loro lavori

coinvolti, e non solo le cavie, so
no abbinate a un’impresa ma
drina, che è disponibile a co
progettare il curriculum fino
alla quinta in collaborazione
con il consiglio di classe. Quan
to si impara con le classi cavia, 
viene così immediatamente 
trasferito anche alle altre classi.
Docenti e dirigenti dei diversi 
paesi confrontano le esperien
ze nazionali e periodicamente 

Il progetto «Go to 
work» include 
un istituto siciliano 
e altri tre di Svezia, 
Romania e Spagna
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